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Parla il vicepresidente del comitato servizi 
«La storia della trappola è inaccettabile 
Pericoli ci sono, ma non servono polveroni 
Siamo nelle mani di vecchi stregoni» 

Tortorella: «Allairme-golpe? 
Una trovata elettorale...» 
«È inaccettabile che il ministro dell'Interno parli di 
una trappola. Non può giustificare il questo modo il 
suo comportamento». PerTortorella, gli ultimi avve
nimenti si inseriscono in quel tentativo di usare «fe
nomeni sfuggiti di mano» al fine di presentare l'at
tuale alleanza di governo come diga contro lo sfa
scio. «Non siamo in mano a vecchi medici, ma a 
vecchi stregoni». 

FRANCA CHIARO-MONTE 

• • ROMA. Piani di destabiliz
zazione, patacche, delitti ma
fiosi. Come dire: siamo di fron
te a una campagna elettorale 
condotta con ogni mezzo. Ora, 
Scotti dice di essere caduto in 
una trappola. •Affermazione 
inaccettabile che non costitui
sce una giustilicazione», com
menta Aldo Tortorella, uno dei 
leader del Pds che più hanno 
avuto a che lare, nei mesi scor
si (Tortorella e vicepresidente 
del comitato parlamentare per 
i servizi di sicurezza), con le ri
correnti deviazioni e i molli mi
steri degli apparati dello Stato. 

Tortorella, è giusto o no par
lare, come fa Scotti, di un 
piano di destabilizzazione? 

Innanzitutto, discutiamo la pa
rola «destabilizzazione»:. non 
dimentichiamo che anche tut
ta l'attività terroristica e stragi-
stica e stata usata in funzione 
non tanto dì destabilizzazione, 
quanto di rafforzamento con
servatore. . . _ , 

Ma davvero siamo in presen
za di una nuova strategia 
della tensione? 

Intendiamoci anche sul signifi
cato di strategia della tensione. 
Anche qui, non si deve inten
dere un'azione armata diretta
mente condotta da centri di 
potere occulto. In società co
me la nostra, e facile che 
emergano tendenze che poi 
vengono usate ai fini di una 
strategia della tensione: basta 
non fermarle. Vale per tutti l'e
sempio delle Brigate rosse: in 
quel caso, una volta raggiunti i 
(ini - l'assassinio di Moro, l'ini
zio della sconfitta della sinistra 
- non fu difficile eliminare i 
brigatisti. 

Mafia uguale Br? Moro 
. uguale Lima? 

No, si tratta di fenomeni e di 
episodi radicalmente diversi. 
La mafia sorge sulla base di in
teressi e valori - la ricerca del 
denaro e del potere - del tutto 
omogenei alla società in cui vi
viamo. L'analogia con i gruppi 
terroristici sta nell'affermazio
ne di un potere armato, nella 
rottura del principio per cui la 
violenza e monopolio dello 
Stato sulla base della legge. Di 
conseguenza, quando questo 

fenomeno raggiunge un certo 
livello, diventa immediata-
mente politico. E, a proposito 
dell'assassinio di Lima, mi pa
re del tutto evidente che ci tro
viamo di fronte a una vicenda 
politico-mafiosa. Ecco, questo 
0 ciò che intendo per strategia 
della tensione. 

Dunque l'allarme di Scotti è 
giustificato. 

Scotti confonde cose diverse. 
Certo, era ed e indispensabile 
stare con gli occhi aperti: 0 giu
sto che noi stessi invitiamo tutti 
i democratici a farlo, dato che, 
oltre ai gruppi mafiosi, non 
hanno cessato di agire, nel no
stro paese, gruppi politici i 
quali considerano che sia ve
nuto il tempo di una rivincita. 
Ma questo e altra cosa rispetto 
all'allarmismo che ha avuto 
evidenti finalità di tipo eletto
ralistico. . 

Scotti dice di essere caduto 
in una trappola. 

Occorre dire che il magistrato, 
fin dalla prima comunicazione 
(doverosa) al ministro dell'In
terno, avverti di non |>oter ga
rantire circa l'attendibilità del
la fonte. Allora, dovevano es
sere fatti gli accertamenti più 
rigorosi e, una volta accertati i 
fatti, dovevano essere ribadite 
le istruzioni alla cautela e alla 
vigilanza delle forze dell'ordi
ne. Mi pare, dunque, che par-
tare di trappola non sia accet
tabile, non costituisca una giu
stificazione. Si sa bene che, se 
si vogliono mantenere riserva
te le comunicazioni interne 
agli apparati, ci sono i modi e 

le nonne per farlo. Invece, l'al
larmismo ha sonito l'effetto 
opposto a quello che doveva 
essere raggiunto: ora rischia di 
prodursi un disarmo, una sot
tovalutazione dei pericoli d i e 
realmente esistono. 

Quali sono questi pericoli? 
Come in ogni strategia della 
tensione, siamo di fronte a uno 
scatenamento particolarmente 
acuto di fenomeni evidente
mente sfuggiti di mano. Questi 
stessi fenomeni vengono poi 
indicati, da coloro che hanno 
governato finora, a supporto di 
una nuova «teoria della diga»: 
prima contro il pericolo comu
nista, ora contro lo sfascio. Ma 
lo sfascio altro non e che la 
conseguenza del modo in cui 
e stato governato il paese. 

Andreotti, Forlanl, De Mita 
e, ora, anche Cossign: tutti 
insieme a costruire la diga? 

Quanto a Cossiga, non occor
reva un grande acume per in
tendere che egli e sempre stato 
un capo democristiano, in di
scussione con altri capi demo
cristiani e che, alla (ine, la con
vergenza di interessi avrebbe 
prevalso. Tra l'altro Cossiga, 
con la sua accusa frontale alla 
Costituzione come causa dei 
mali del paese, ha avuto una 
grande funzione di copertura 
dell'azione delle forze di go
verno: se veramente la colpa 
fosse della Costituzione, a l lea 
le force di governo risultereb
bero innocenti. 

Scotti sostiene che la vicen
da della circolare non ha al
terato Il rapporto tra servizi, 
governo e capo dello Stato. 

Ma non era già alterato? 
Proprio perche- quel rapporto 0 
già alterato, ognuna di queste 
mosse lo altera ancora di più. 
Cossiga ha affermato recente
mente che egli lascia un Quiri
nale con maggiori poteri. Il (at
to è che molti di questi poteri 
sono stati conquistati contro la 
Costituzione. Perciò che attie
ne ai servizi, esiste indubbia
mente il rischio di una doppia 
disciplina: i nostri servizi - si e 
visto nella vicenda Gladio-so
no già stati già indirizzati a far 
prevalere la disciplina verso il 
maggiore alleato. Oggi, più 
che mai. nella mutata situazio
ne inlernazionale, bisogna in
vece riportarli sotto il controllo 
del potere democratico, sia 
per la delicatezza delle funzio
ni che essi svolgono, sia per le 
troppo implicazioni dei servizi 
nelle vicende più oscure del 
paese. 

Ma II Quirinale non ha «co
perto i anche spazi lasciati 
vuoti dal potere democrati
co? Non sarà stato solo col
pa di Cossiga se il Parlamen
to ha funzionato male. 

Andreotti ' ha sostenuto che, 
l>cr rimediare a mali gravi, non 
ci si può affidare al medico im
provvisato, ma al vecchio me
dico, che sarebbe la De e lui 
medesimo. Ebbene, (ulta la vi
cenda di questi mesi, compre
sa l'opera della presidenza 
della Repubblica, dimostra 
che non siamo nelle mani di 
vecchi medici, ma di vecchi 
stregoni. Quella che comune
mente si definisce insudicici!-

AMo Tortorella 

za del potere democratico e 
precisamente la conseguenza 
delle formazioni governative 
basate sull'alleanza tra la De e 
il Psi. Certo, modifiche istitu
zionali sono necessarie. Penso . 
a una legge elettorale che ten
ga assieme la capacità di rap
presentanza pluralistica e l'in- ' 
dicazione della coalizione di 
governo, senza giungere, co
me si fa in alcune proposte, a 
un vero e proprio soffocamen
to del pluralismo che appartie
ne alla stona del nostro paese. ' 
Penso anello a una separazio
ne netta tra politica e ammini
strazione. Ma non bisogna di
menticare che il «deficit del po
tere democratico" fa tutt'uno 
con il dramma di una politica 
che si e venuta definendo co
me puro esercizio e manteni
mento del potere. È qui l'erro
re grave del Psi: nell'aver dato 
una cambiale in bianco alla 
De, impedendo, cosi, un avan
zamento democratico del pae
se. Vt . > • - -

Parliamo del dopo elezioni. 
Il Pds chiede all'elettorato 
di sottrarre la maggioranza 
ai quadripartito. Che cosa 

accadrebbe se davvero il go
verno andasse in minoran
za? 

Purtroppo, c'ò già pronto Ui 
Malfa. 

E se perde anche il penta
partito? 

Noi chiediamo che sia raffor
zata la maggiore forza della si
nistra. Poi, se il pentapartito 
non dovesse raggiungere i nu
meri necessari a fare un gover
no, questo fatto potrebbe esse
re l'inizio di una nuova storia. . 

.. Una storia in cui il Pds va al 
governo per fare, magari, le 
riforme? •»,--,.* ; t , , 

Devo dire che mi sembra dav
vero oziosa ogni discussione 
che non parta dalla constata
zione di quella che sarà la vo
lontà espressa dall'elettorato. 
Inoltre, le riforme le fa il Parla
mento, non il governo. Al con
trario, i governi si costruiscono 
su precise convergenze sulle 
maggiori questioni del paese. 
E, al momento, non vedo alcu
na traccia di questo ennver-
genze. . . , . • 

È morto Vittorio Craxi 
Il padre del leader psi 
fu in prima fila 
nella Resistenza a Milano 
mt R( )MA' Vittorio Craxi, pa
dre del segretario del Psi, e 
morto ieri mattina all'o-pe
dale San Martino di Genova, 
dove era ricoverato da venti 
giorni. Aveva 86 anni. Era sta
to viceprefetto di Milano alla 
Liberazione. I funerali avran
no luogo domani, alle 10.30, 
nel • capoluogo lombardo. 
«Ho sempre avuto un senti
mento di venerazione per 
mio padre - ha ricordato Bet
tino Craxi dopo aver visitato 
la salma •- lo ammiravo per il 
coraggio che aveva dimo
strato in tante vicende degli 
anni difficili della sua e della • 
nostra vita. Mi e tornato mol
te volte alla memoria un epi
sodio degli anni di guerra. 
Per sfuggire ai bombarda
menti di Milano, "eravamo 
sfollati sulle montagne della 
Val d'Intelvi. Non vedemmo 
nostro padre per tutto l'inver
no del 'l'I, sino alla primave
ra del '"15. Era a Milano a par
tecipare alla Resistenza nel
l'organizzazione clandestina 
del Partito socialista». ' •• 

Cosi continua la rievoca
zione del segretario del Psi: 
«Si faceva vivo con noi scri
vendo ed inviandoci dei vive
ri. Rividi mio padre il primo 
maggio IMS». 

Vittorio Craxi era nato a 
Messina nel 1906. Dopo gli . 
sludi si era trasferito a Milano 
dove svolse la professione fo
rense. Prese contatto con gli 
ambienti antifascisti e aderì 
al Psi. Partecipò alla lotta 
clandestina come membro 
dell'esecutivo lombardo del 
partilo, - in . stretto collega
mento con Sandro Pertini, 
Lelio Basso, Antonio Greppi. 
Alla liberazione di Milano fu 
nominato dal Clnai vicepre
fetto, a fianco di Riccardo 
Lombardi, e commissario 
straordinario per gli alloggi: 
alla fino del ''15 prefetto di 
Como. In seguilo continuò 
ad esercitare l'attività foren
se, partecipando come sem
plice militante alla vita del 
Psi. Aveva rilasciato la sua ul

tima intervista a Gianni Bisia-
eh, impegnato a preparare 
un libro sul ruolo dei sociali
sti nella lotta al fascismo. In 
essa Vittorio Craxi ricostruiva -

con grande precisione i cru
ciali avvenimenti degli ultimi 
giorni dell'aprile '15 in Lom
bardia. Il suo studio di via 
Podgora era diventato uno 
dei punti di riferimento del
l'attività antifascista. Proprio 
a quel recapito Mussolini 
aveva fatto pervenire una ri
chiesta di resa, che fu respin
ta. • • .- -• -,• r-

Vastissime le attestazioni 
di cordoglio pervenute in 
queste ore a Bettino Craxi. Il 
capo dello Stato rileva in un • 
messaggio «il valore e la pro
bità» dello scomparso, che 
restano vivi «nella storia del ' 
socialismo italiano e nell'o
pera che tu stesso stai appas- ' 
sionatamente conducendoal ' 
servizio del paese». Cossiga, , 
da Napoli, si è anche messo " 
in contatto telefonico col se
gretario socialista. Messaggi 
sono stati inviati dai presi
denti del Senato e della Ca
mera, dai segretari di tutti i 
partiti politici e delle organiz
zazioni sindacali. «Sono que
sti - scrive Achille Occherto -
giorni molto difficili per tutti •" 
noi. Ma voglio assicurarti che 
ti sono vicino e che partecipo . 
con viva commozione al tuo ' 
dolore». Carla Voltolina, ve
dova di Sandro Pertini, cosi.'. 
ricorda lo scomparso: «Un • 
uomo meraviglioso, profon
damente onesto, i modesto, 
degnissimo. Aveva (atto sia. 
Resistenza con tanto corag
gio». Leo Valiani rievoca un '< 
incontro del '15 nell'ufficio di \ 
Riccardo Lombardi: «Godeva 
di grande stima negli am
bienti antifascisti per la sua 
rettiludine, per il suo rigore « 
morale e per le sue capacità ' 
e doti amministrative». «Era 
molto orgoglioso - rammen- . 
ta Giovanni Pesce, capo dei • 
Gap di Milano e Torino - del • 
contributo dato da tanti ra
gazzi meridionali alla guerra 
di liberazione». • , 

Un appello di trecento militari 

«C'è chi vuole 
l'uomo forte» 
Un appello sottoscritto da trecento tra ufficiali e sot
tufficiali. Per denunciare i rischi di autoritarismo che 
si manifestano «nella società civiie così come nelle 
caserme». Il documento è stato presentato ieri alla 
stampa da Albino Amodio, primo firmatario, ex diri
gente - oltre che fondatore - dei Cocer, gli organi
smi dirappresentanza militari. Ora è candidato nel 
Pds, per la circoscrizione di Roma. 

• • KOMA. Partono da una 
constatazione: «È forte il ri
schio dì autoritarismo». Non 0 
una denuncia sui pericoli di un 
•golpe» imminente. È un'osser
vazione. «Vogliono limitare gli 
spazi di partecipazione perche 
puntano ad una soluzione, ti
po "uomo-lorte"». Discorsi al
larmanti. Ma a rendere tutto 
ancora più grave, c'ò il fatto 
che quest'analisi è fatta, guar
dando a quel che avviene • 
•dentro» le caserme. Le virgo
lette, sono di Albino Amodio, 
ex presidente del Cocer del
l'aeronautica, l'organismo 
•sindacale» dei militari. Quella 
(rase gli e servita per illustrare, 
in una conferenza-stampa, il 
senso di un «appello» firmato 
da oltre 300 ufficiali e sottuffi
ciali. Ora Albino Amodio ò 
candidato nelle liste del Pds. E ' 
candidato, ma tiene a precisa
re che r«appcllo» non ha nulla 
a che lare con la campagna 
elettorale. E anzi, un po' inge
nuamente, chiede ai cronisti di 
•sorvolare o quantomeno di 
non insistere sulla sua presen
za» nelle liste. -. - •• 

Del resto, che quella pagi-
netta e mezzo da inviare ai 
parlamentari, non abbia nulla 
a che vedere con iniziative 
elettorali, lo testimoniano an
che le firme in calce all'appel
lo. Trecento graduati, alcuni in 
congedo già da diversi anni. 
Tra di loro, anche alcuni sol
dati decorati per operazioni di 
guerra. Tantissime adesioni, 
dunque, a testimonianza di 
quanto diffuso sia il malessere 
tra le forze annate. Malessere 
di cui. l'»appello» si (a interpre
te. Una delle ultime iniziative 
del governo Andreotti - e noto 
- e stata la presentazione delle 
linee del «nuovo modello di di
fesa», una sorta di ristruttura
zione delle forze di difesa. Con 
una accentuazione in senso 
professionale dell'esercito. È 
bastato questo abbozzo di ri
forma per far scattare le resi
stenze nelle alte gerarchie. Un 

problema in più per i militari 
democratici: che non vogliono 
essere «confusi» con i «conser
vatori». Ma neppure con chi fa 
della sterile protesta. E magari 
s'inventa il «partilo dei militari». 
L'«appello» dei 300 punta, in
vece, sull'esatto contrario: «Ag
giungere consapevolezza, non 
togliere democrazia». 

Albino Amodio è- preoccu
pato soprattutto da alcune co
se. Si tratta delle recentissime 
dichiarazioni di generali, alle 
quali si aggiunge un documen
to aproenfo (ma si dice sia del 
centro studi dello Stato mag
giore). Tutti «messaggi» che 
sembrano convogere su un 
punto: abolire, o almeno ridi
mensionare, la democrazia. 
•Grazie ai Cocer siamo riusciti 
ad introdurre l'orario di lavoro. 
SI, perche prima, un soldato 
poteva anche lavorare per una 
settimana di seguito. I turni di 
riposo, l'organizzazione della 
casenna era delegata di fatto 
ai comandanti». E quello era 
un esercito meno efficiente, ol
tre che meno democratico. «K 
invece oggi si sentono tanti vo
ci che predicano un riturno al 
passato: per loro, l'orano, l'or
ganizzazione sindacale hanno 
"ridotto" i soldati a dei sempli
ci impiegati». Insomma: l'o
biettivo della gerarchi' e quello 
di ristrutturare senza «un con
fronto con chi rappresenta i 
soldati». Vecchio modello, in
somma, vorebbero un esercito 
da «guerra fredda». «Ci sareb
bero i presupposti internazio
nali - chiosa Amodio - per un 
esercito modulare, dove cioè 
la ferma obbligatoria duri me
no, il tempo necessario all'ad
destramento. Un esercito cosi 
costerebbe meno ed evitereb
be i drammatici problemi so
ciali legati allo sradicamento 
dei giovani dal loro ambiente». 
Sarebbe l'esercito del tempo di 
pace, ma nel governo molli 
ancora non riescono ad atten
dersi all'evidenza: alla fine dei 
blocchi contrapposti. U.S'.tì. 

Gli appuntamenti più importanti a Roma, Milano e Palermo. Oggi la Rai in assemblea 

«Samarcanda day» in trenta città 
In piazza contro lo stop al programma 
Migliaia di persone si daranno appuntamento oggi 
in più di trenta città italiane per il «Samarcanda day» 
promosso dall'Arci. Sit-in, concerti e spettacoli con
tro la sospensione del programma. A Roma, in piaz
za Farnese, la redazione del programma. Alla Rai 
assemblea di tutti i dipendenti. Anche Mario Segni si 
schiera contro la censura, E lunedì dovrà discuterne 
la commissione di vigilanza. 

ROBERTA CHITI 

§ • ROMA. Samarcanda esce 
dalla tv e va in onda dal vivo. 
Appuntamento alle 18 di oggi, 
quando migliaia di persone si 
incontreranno nelle piazze di 
più di trenta città italiane per 
protestare contro la sospensio
ne del programma, discutere 
con i politici, rivedere insieme 
l'ultima puntata, quella che ha 
fatto scoppiare la tempesta. Il 
•Samarcanda-day» sta pren
dendo dimensioni da evento 
nazionale. Ci sarà chi, come 

una tv locale a Imola, trasmet
terà un programma costruito 
in puro stile Santoro e c'è chi, 
come Enrico Montesano, man
da fax di solidarietà che dico
no «Aridatece Samarcanda». 
Genova, Bologna, Venezia, 
Trapani, e poi Livorno, Pesca
ra. Ancona, per dire solo alcu
ne città coinvolte nelle manife
stazioni promosse dall'Arci. Il 
clou degli avvenimenti sarà a 
Roma (in piazza Farnese) Mi
lano (piazza del Duomo) e 

Palermo (piazza Ungheria). 
Ovunque registi, attori, musici
sti, politici parteciperanno alla 
serata. In particolare, a Roma 
ci saranno Serena Dandini, Pa
trizio Rovcrsi, Ettore Scola, 
Ugo Gregorotti, Carlo Lizzani, 
lo stesso Santoro, mentre su un 
maxi schermo andià in onda 
una specie di lungo Blob con 
mini interriste ai politici sul ca
so: l'ultima dichiarazione pre
sa al volo ò quella di Mano Se
gni. «È meglio rischiare di sba
gliare eccedendo in larghezza 
che rischiare di sbagliare ecce
dendo in restrizioni e chiusu
ra». Non basta: Italia Radio ga
rantirà collegamenti con le cit
tà coinvolte nella mobilitazio
ne. 

• E tutto questo, proprio men
tre la polemica sulla censura 
del programma • riprende 
un'impennata. È di ieri una 
nuova presa di posiziono del 
presidente della commissione 
parlamentare di vigilanza, il de 

TELEURNA 

Andrea Borri, per il quale «ò as
surdo gridare alla "censura"». 
Gli replica Elio Qucrcioli, ca
pogruppo jxis della stessa 
commissione: «Sono sorpreso 
della dichiarazione di Borri 
mentre non ha ancora adem
piuto al suo obbligo di convo
care la commissione sul pro
gramma di Raitrc». È previsto • 
infatti per lunedi l'arrivo del • 
caso Samarcanda sul tavolo 
della commissione come ri
chiesto da Pds e Verdi. Contro 
l'eventualità che la discussione 
slitti al dopoelezioni per man- ' 

• canza di numero legale inter
viene anche Veltroni, della di
rezione del Pds. . , , 

Botta e risposta anche fra i 
direttori di Tgl e Tg3. «Santoro 
si e montato la testa - dice Ve
spa - . lo non vado a giro a 
chiedere alla gente so 0 con
tenta che sia morto Lima. Che 
uno possa chiederlo e sbaglia
re va bene, ma che faccia di ' 
questo una linea editoriale mi 

sembra eccessivo» dice il diret
tore del Tgl. E Sandro Curzi, di 
rimando: «Se Vespa continua a 
npetere questo, 0 un'infamia. 
Quanto al Santoro "montato", 
forse a Vespa dispiace che 
Santoro sia riconosciuto e ap
plaudito dalla gente, mentre 
con lui c'ò molto meno intcres- ' 
se». Intanto, in un comunicato 
al consiglio d'amministrazio
ne, il presidente della Rai, Wal
ter Pedullà toma a parlare in 
tono conciliante del caso Sa
marcanda: la Rai, dice, "deve 
evitare ogni forma di informa
zione obliqua, polemica, tur
bativa di un sereno e chiaro 
confronto tra le forze politi
che». Gli rispondono i consi
glieri d'amministrazione pds, 
Bernardi, Menduni e Roppo: 
«Giusta l'esortazione al plurali
smo: c'ò da augurarsi che non 
venga usata con spinto di par
te contro programmi non alli
neati alla maggioranza di go
verno». 

Un pallottoliere 
per il buon Funari 

SERGIO TURONE 

• • Sono ormai tanti e cosi schietti i 
giudizi di apprezzamento rivolli da 
questo modesto osservatorio alla ru
brica elettorale «Conio alla rovescia», 
por vivacità e Ircschczza. che sicura
mente il suo conduttore. Gianfranco 
Funari. accetterà di buon grado l'ap
punto che stiamo per muovergli. Su 
«Cuore-, Vincine ha pubblicato una vi
gnetta sfoltendo Funari por la strari
pante prevalenza di socialisti nella 
sua trasmissione, uno su tre, dice il di
segnatore, ed esagera ma non di mol
lo.' 

Ebbene martedì, accogliendo nel 
suo studio televisivo il senatore socia
lista Bruno Pellegrino, Funari gli ha 
domandato, con voce malinconica, se 
avesse visto la vignetta apparsa su 
«Cuore», «fio visto, fio visto», ha ris|x)-
sto in tono accorato il senatore, con 
l'aria dolente di chi abbia assistito a 
un accoltellamento. Funari ha mostra
lo in video il delittuoso disegno. Poi, 
rivolto all'ospite, esprimendo il dolore 
di ehi ha subito un affronto ingiusto, 
ha domandalo: «Non ò forse vero elio 

ho fatto venire a questo microfono 
candidati di liuti i partiti''». 

A Funa', lei ò bravo, ma Viucino 
aveva detto un'altra cosa. I*i vignetta 
non metteva in dubbio che al video di 
•Conto alla rovescia» siano slati invitati 
esponenti di tulle le liste. Replicando 
a quel modo, lei si ò comportalo co
me il tale che alla domanda -Dove 
vai7» risposo- -l'orto arance». Per con
testare il sarcasmo di Vincino. Funari 
avrebbe dovuto dimostrare, cilro alla 
mano, che l'accusa ò falsa, li non ha 
potuto, perche i candidali del Garofa
no passali por il suo ambitissimo, stu
dio (ieriestata l.ivoltadi un musicofi-
Iodio ha ammesso di aver pagalo 100 
milioni la chitarra-cimelio di un famo
so cantautore) sono già una folla. 

Ma non ha senso prendersela per 
questo con Funari, che di Italia I ò 
una colonna, ma non il padrone. E se 
Berlusconi tiene al rapporto preferen
ziale col Psi, tanto da scardinare gli 
equilibri di una trasmissione per altri 
versi ottima, la questione riguarda il 
problema generalo del rapporto fra 

democrazia e potere economico. È un 
problema non meno sono di quello -
relativo ai deteriori condizionamenti 
del potere politico sull'informazione 
radiotelevisiva pubblica. 

Alla maniera dei bravi disegnatori 
satirici, Vincino ha messo la matita -
sulla piaga. Però al conduttore di un • 
programma elettorale televisivo si 
chiede soprattutto di trattare allo sics- , 
so modo tutti gli ospili, Sicuramente 
Funari lo fa, con la collabor.'izione di 
giornalisti che - forse grazie alla possi
bilità di acquisire disinvoltura con un . 
impegno che si protrae per una setti
mana - riescono di massima ad evita
re sia l'esibizionismo logorroico, sia 
l'eccesso di deferenza. 

Sono questi i vizi classici delle tribu
ne elettorali. Non soltanto di quelle 
della Rai, perche il programma serale 
di Italia l, «Italia domanda», ha la me
desima paludata fisionomia delle tri
bune Rai. Da tempo, onnai, con rare 
eccezioni, i giornalisti più autorevoli 
non si cimentano più in questi con
fronti con i |X>litici. Quelli che ci van

no, si trovano talora in soggezione, sia 
davanti a personaggi di potere sia da
vanti ad esponenti dell'opposizione. 
Altrimenti non si spiegherebbe corno 
mai Gianluca Luzi, martedì sera, ab
bia domandato a Sergio Garavini. di 
Rifondazione, che cosa pensi dell'ipo
tesi di governissimo, ossia di un gover
no comprendente De. Psi e Pds. Natu
ralmente Garavini ha colto al volo 
l'occasione per attaccare un Pds incli
ne, secondo lui, a imbarcarsi in un ac
cordo con i due partiti contro i quali 
sta conducendo una serrata opposi
zione. 

Ora, l'ipotesi ili •governissimo» è 
stala inventata - senza nemmeno il 
più vago rapporto con la realtà politi
ca - da Paolo Liguori, quando era di
rettore del -Sabato». Beninteso: Gara-
vini ò liberissimo di attaccare il Pds (lo • 
ha latto peraltro in termini civili) con 
gli argomenti che ritiene di utilizzare. 
Da politico abile, sarebbe slato capa
ce di farlo anche so il deferente gior
nalista Luzi non gli avesse offerto la 
domandina comoda comoda. ' 
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